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Uopo che da qualche giorno esponemmo la éonduiq.. 
ne presente dell' impero austrìaco, le straordinarie cir­

costanze del nostro Paese ci btmno fatto ritardare il vol­

gere uno sguardo generale sulla condizione d'Italia co­

me ne avevamo intendimento. Ora lo facciamo, e lo fac­

ciamo spassionatamente e con freddezza. Noi non dissimu­

liamo che anche per noi T orizzonte non è sgombro di 
nuvole , che anche per noi veggiamo qualche pericolo 
nel!' avvenire. Il risvegliamento dell' Italia fu universa­

le , ma 1' attività , I' energia non è stata dovunque la 
stessa, non per colpa de' popoli, affrettiamoci a dirlo , 
ma per colpa di chi regge i popoli. E perchè non vor­

remmo noi parlar senza velo ! I pericoli futuri dell' I­
talia sono nella condizione anormale, nella condizione im­

morale in cui si è messo il governo napolitano , i pe­

ricoli futuri dell' Italia sono nei falli innumerevoli che 
ha commesso il governo di Napoli, disertando dalla cau­

sa italiana , provocando la guerra civile nel suo stato, 
ostinandosi a combatter I' eroica Sicilia. Il governo na­

polelano non è entrato nel diritto nuovo, nel diritto del­

la nazionalità e della libertà , esso è voluto rimanere 
nel diritto iniquo che l'Europa dapertutto abolisce, nel 
diritto della forza e del costringimento. Noi sappiamo 
che non si deggiono imputare ad un popolo gli erro­

ri di una dinastia e di un governo , ma sappiamo pu­

re che una parte della pena ne ricade sui popoli. Pkc-

tuntur Achivi. Quando i nostri fratelli dell' alta Italia 
si saranno rinvigoriti in una lunga guerra collo stranie­

ro , ed avranno così acquistato il sentimento della loro 
l'orza, della loro virtù , della loro grandezza , quando 
i Tosoani ed i Keniani avranno nella loro coscienza la 
sodisfazione di aver cooperato con generosità con disin­

teresse nella causa comune dell' indipendenza nazionale, 
quando i Siculi si potranno abbandonare con tutta la 
spontaneità e con tutta l'energia alle vive emozioni di 
una rinnovazione sociale nel loro paese, il più bel pac­

he del mondo — chi non vede clic i Napoletani si ri­
marranno fatalmente condannali ad una inferiorità , e 
che questa inferiorità è inferiorità de'nostri fratelli. Una 
corda della lira italiana non renderà lo slesso suono ce­

lestiale delle altre. Noi abbiamo deplorato il richiamo 
delle truppe napoletane non tanto per le sue conseguen­

ze immediate sulla guerra , quanto per queste sue con­

seguenze futuro, e non temiamo di asserire che la di­

nastia e il governo napoletano hanno scavalo a se stes­

si la fossa. In incalzo alla vita universale in Italia , vi 
sarà ancora un cadavere , e quando per lutti gli altri 
popoli dell' Italia incomincerà un epoca nuova , in una 
sua parte vi sarà ancora una espiazione da compiere. 
Noi sappiamo per cerio che il vulcano irromperà , ina 
noi non sappiamo e non possiamo prognosticare nò quan­

do , nò come, né quali ruine farà, né quale nuova ve­

getazione ricoprirà queste ruine col suo verde e coi 
suoi fiorì. 

Astrazion falla dalla condizione del regno di Napo­

li , noi non veggiamo in Italia che consolazioni e spe­

ranze. L' unione dell' aita Italia in una sola monarchia 
è un fatto già compito. — Torino, Genova, Milano, e 
Venezia , Parma e Modena sono lo parli integranti di 
uno stesso stalo. Per chi scorge attraverso I secoli la 
(•alena degli avvenimenti, e crede che nessun fatto non 
sia perduto e senza conseguenze nella Storia, questa fu­

sione dell' alta Italia è il complemento 0 l'ultima paro­

la della lega lombarda ; per chi dà alle condizioni geo­

grafiche tutta la loro importanza , questa fusione è un 
fatto naturale e necessario. Del rimanente noi non ab­

biamo alcun dubbio sull'esito di questa guerra, la guer­

ra italiana è divenula una guerra di popolo , potrà co­

stare ancora mollo tempo e molti uomini, ma inline il 
popolo rimane sempre superiore. La Monarchia di 12 
milioni d' uomini raccolti nella più ricca pianura del­

l' Europa , a cavaliere doli' Adriatico e del Mediterra­

neo, a eontattv colla Francia,­c6tM Germania e coH'Un­

gheria , sarà senza dubbio una monarchia che avrà la 
sua influenza e il suo peso nella bilancia dell'Europa e 
del mondo , ma a due condizioni inevitabili ; la prima 
che questa monarchia sia ad un ora liberissima ed or­

ganizzata potentemente non solo por la pace, ma altre­

sì per la guerra. Non si potrà trarre in europa una 
spada senza eh' essa pure la tragga : non vi potrà es­

sere questione politica o commercialo nel mediterraneo 
che essa non vi partecipi direttamente: in una paro­

la la monarchia dell' alta Italia , insieme colla grandez­

za , dovrà subire tutte le cure e tutti i pesi della gran­

dezza. La seconda condizione indispensabile della sua 
forza e della sua possanza sarà la sua congiunzione fer­

ma e perpetua cogli altri stati d'Italia. Supponete per 
poco che il sentimento dell' unità morale si oscurasse 
negl' Italiani, che vi germogliassero le male piante del­

la diffidenza e della rivalità e (ulto sarebbe compromes­

so. Pel governo Ligure­Lombardo la lega I' unione di 
tutta l'Italia non è soltanto un dovere, è altresì un e­

lemento di possanza e di stabilità. 

Roma , Napoli , Palermo , e Firenze non sono fat­

te per l'aggregazione, né la natura, né la storia' le 
induce a ciò. Riparate mediante lo schermo della mo­

narchia Ligure­Lombarda , e forti per I' unità federale 
di tutta I' Italia , il fiore della libertà vi germoglerà 
con maggiore bellezza e vigoria.Il genio etrusco e Ia­

lino , il genio italo­elIonico della magna Grecia 0 della 
Trinaeria riconquisterà la sua superiorità intellettuale ed 
artistica. L'Italia sarà una nella sua ricca varietà , e 
tutte le nostre grandezze e tulle le nostre miserie di 
quattordici secoli , grandezze e miserie che sembrava­

no un libro chiuso ed incomprensibile, avranno rice­

vuta la loro spiegazione, avranno portato il loro ultimo 
risultato. 

Noi gettiamo le prime fondamenta di una nuova e­

poca , di una nuova arte , di una nuova letteratura, 
di una nuova civiltà. *Noi possiamo da ciò misurare la 
grandezza dei nostri doveri, noi dobbiamo d' indi trar­

re la misura de' nostri comuni saciilicii. 

nel nostro N. 103) fu ricevuta da S. Santità [e 
n'ebbe Ij, seguente risposta : 

a I fatti poco fa avvenuti in Ferrara hanno subito 
richiamata la Nostra attenzione, per.adottare le misure 
reclamate dal dovere di garantire i Dominj temporali 
di questa S. Sede. 

« Voi nell'encomiarc la Giustizia di questo allo, e 
nelle parole che adoperate per manifestare la gratitudine, 
date un conforto al. Nostro cuore. La difesa di questi 
temporali Dominj, in qualunque maniera violati, sarà 
sempre un diritto che Noi protestiamo solennemente di 
volere nei debiti modi esercitare; od accettiamo con a­
nimo riconoscente le offerte che Voi ci fate por meglio 
poterli garantire. 

« Anche in questa occasione preghiamo per la pro­
sperità dell'Italia, invocando da Dio le sue benedizioni 
perchè la preservi da ogni sciagura, e perchè prosegua 
a prediligerla, mantenendo nel suo Centro la Cattedra 
dell'eterno sue verità, e in tutti i suoi confini la pratica 
delle medesime. » 

In questi momenti di grandissimo interesse per la 
più santa delle cause, le notizie della Capitale non pos­

sono non giunger desiderale, e gradite. La Città non 
può dirsi perfettamente tranquilla , sebbene non vi sia 
nulla a temere. Ma dopo un movimento tempestoso le 
onde si veggono accavalcarsi agitate, finché il vento non 
spiri pienamente a seconda. 1 provvedimenti presi non 
sono appieno soddisfacenti, e capaci di ridonare la cal­

ma ad un popolo messo in balìa di moltiplici ansie , e 
di apprensioni continue. Il partito avverso alla libertà , 
ed alla indipendenza nazionale faceva correr sinistre, e 
pauroso voci sul ritorno di triste sorti, e di persone 
odiate. Tacquero innanzi all' altitudine presa dal popolo. 

— Il Ministero, quantunque dimissionario, segnò con 
alacrità le trattative per 1' acquisto di nuove armi. 

— Udiamo, che le legazioni siano in preda ad una 
agitazione vivissima, e sappiamo, che ricorrono a prov­

vedimenti straordinarj, come si può vedere dalle nolizie, 
che riferiamo in data di Bologna. 

Ledere di Trieste del 14 corrente dicono che in se­

guilo delia dichiarazione del Comandante Albini di la­

sciar libero il passaggio a tutte le bandiere mercantili, 
il Governatore di quella Città risponde con un Procla­

ma nel quale si fa nolo che per reciprocanza avrebbe 
ammesso lutti i Legni Mercantili di qualunque Bandie­

ra, esclusa la Pontificia. 

Ieri mattina la Deputazione dell'Alto Con­
siglio destinata a presentare al S. Padre l'In­
dirizzo volato nella Tornata del 19 (prodotto 

Circolo Popolare Nazionale 
Nella seduta del 20 corrente il sig. Depulato Scre­

nelii asseriva nel Consiglio dei Deputati che l'indirizzo 
fatto dal Popolo a' suoi Rappresentanti tendeva a fare 
stabilire una Costituente , UH Governo provvisorio. Sic­
come tale indirizzo partiva dai Circolo popolare­nazio­
naie , così crediamo per l'onore della nostra Società , e 
del vero, di pubblicare che il sig. Serenelli andò gra­
vemente errato attribuendo con taut' asseveranza abr 
l'Indirizzo del Popolo una tale intenzione. 

Il Circolo Popolare Nazionale appena ebbe certa co­
gnizione dei fatti di Ferrara , e di Pontelagoscuro, non 
che del concentramenlo di numerose truppe del Re 
bombardatore al nostro confine reatino ; appena seppe 
l'agitazione delle Provincie; fu preso da patriottico 
sdegno, tremò per la causa d'Italia , e decise ricorrere 
ai suoi Deputati per muoverli sempre più a porre a 
tanto male lo spedito conveniente rimedio, e far loro 
sacramento solenne di adesione di appoggio a prezzo di 
qualunque sacrifizio. 

Il Circolo intese con lutto ciò di addimostrare al 
Consiglio, che dovessero riuscir pure gravissimi al Po­
polo gli straordinarii provvedimenti che dovessero adot­
tarsi , it Popolo sarebbe lulto e sempre con loro e per 
loro , ed avrebbe risposto coni' un sol uomo al loro pa­
triottico invilo. Quando diceva si dichiarasse la Patria 
in pericolo non intendeva il nostro Circolo che si faces­
se una Costituente, un Governo provvisorio , che quan­
do il Popolo vuol cose di siffatto genere corre alle ar­
mi, delta colla terza la legge , tutto rovescia ed an­
nienta che a lui si oppone, e non va inerme sotto un 
pacifico vessillo come la mattina del 19. corrente. Che 
se il Popolo pacificamente adunato lungi dall' aula con­
siliare , si spinse poi incautamente fin sotto l'atrio di 
quella , ciò avvenne per un malinteso che il Consi­
glio avesse ricusalo di occuparsi per allora del suo 
Indirizzo. Errore questo che loslo il Popolo conobbe , 
e prontamente emendò, errore dal Circolo noslro ri­
provato altamente, siccome far ne possono fede amplis­
sima alcuni Deputati che nella sera stessa eran fra noi. 
Col chiedere adunque che la Patria fosse dichiarata in 
pericolo nuli'altro s'intese da noi se non che il Con­
siglio, logico nelle conseguenze di tale premessa, si a­
doperasse ton ogni mezzo, ch'è del suo potere costitu­
zionale, alla difesa della madre patria , alla tutela delle 
nosire vile, delle nostre sostanze, de'nostri diritti e 
come pontificii , e come italiani. 

Il Circolo pertanto protesta altamente contro la gra­
tuita asssertiva del Deputato Serenelli. Ei sappia.il 
Circolo popolare­uazionalo di Roma come si proclama 
eminentemente italiano, così pure proclamasi eminente­
mente amico dell' ordino pubblico. Sappia che in veruno 
di noi era la benché menoma idea rivoluzionaria, e che 
il Circolo non può e non dove dirsi responsabile di qual­
che voco inconsiderata, o maligna , perchè sempre non 
può evitarsi che si fiammella nella moltitudine qualche 
venduto all'infame partito, che vorrebbe col suscitare il 
disordine, piombarci nell'anarchia , e renderci di nuovo 
inciti a rifarci italiani. Prova solenne clic le intenzioni 
nostre non erano altrimenti rivoluzionarie si è la pub­
blicità che il nostro Circolo dava a tale adunanza , in­
timandola fin dalla sera del giorno 17, cosa che lasciava 
al Governo tutto l'agio di premunirsi da ogni possibile 
disordine, cosa che certamente non avrebbe fallo, se aves­
se avuto rivoluzionarie intenzioni. Diremo di più elio lav­
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viso di tale adunanza era affisso ne'pubblici luoghi, e 
fu distribuito in tulli i Caffè. . , 

Impari da ciò il sig. Deputato Serenelli ad essgr me­
no corrivo nello gratuile sentenze ; eviti soprattutto di 
giudicare i segreti delle altrui intenzioni, perchè quan­
do la umana superbia si arroga temerariamente questo 
esclusivo attributo dello Divinità, cade sempre-non ver­
gogna nell'errore. 

I Membri della Commissione per la Redazione del­
l' Indirizzo del Popolo ai Deputati'. 

Doti. Pietro Guerrini - Dott. Pietro Ricci -M. Orazio 
Anlinori - F. Meticci - Sisto Vinciguerra - Francesco 
Capeccioni - Olimpiade Meloni - Mattia Monlecchi - Ma­
riano Volpalo Tin. del Genio. 

mmÈSÉÉm 

CAÌHEHA » E ' R E P U T A V I 
Seduta del 20 Luglio. 

PRESIDENZA DELL' AVV. SERENI 
// Presidente per soddisfare al desiderio del pubblico parla 

"prima della iBttura del procosso.verbale Comunica alla Came­
ra essere colla Commissione andato da S. S. a presentai le l'in­
dirizzo ed essere stata cordialissima l'accoglienza ricevuta. Leg­
ge la risposta fatta all'indirizzo (prodotto ieri dall' Epoca).-

Serenelli relatore della Commissione per le petizioni logge il 
suo rapporto. Fa lettura della Petizione presentata dal popolo ro­
mano. La Commissione , dice , opina doversi lodare quei forti 
cittadini che prendendo interesse alla cosa pubblica hanno espres­
so sì belli e generosi sentimenti , ma le circostanze non esser 
tali da credere la patria in pericolo e necessario ricorrere a 
mezzi estremi. L'energia però del Ministero appoggiata dalle 
deliberazioni dei Consigli nella pienezza della loro libertà basterà 
a provvedere ai casi presenti. 

Dichiara perì) che se le circostanze cambiassero i rappresen­
tanti del Popolo non resterebbero inferiori all' imponenza delle 
circostanze. 

Legge anche fi rapporto di molte altre petizioni. 
Montanare sale alla tribuna e dichiara convenire coll'opinio-

ne della Commissione nella prima parte; ma non potersi affatto 
unire ad essa nel credere che la patria non sia in pericolo. La 
patria non è Roma , ma è lo stalo , ma e 1' Italia ; ora la­
sciando anche di parlare dell' Italia, il nostro stato è in peri­
colo gravissimo. Voi aia lo sapete , il suolo della patria è stato 
invaso , manomesso, bistrattalo. Ieri era rinata un pò di speran­
za perchè si sapea che gli austriaci si erano ritirati ; oggi pe­
rò sappiamo che quella ritirata non fu che un' illusione; per­
chè gii austriaci sono ancora a Ponte-lagoscuro. La patria e in 
pericolo finché il Pò è nelle mani degli austriaci. L unica no­
stra difesa sta nelle armi. 

Dice la Commissiono non occorrere mezzi straordinari. Io o-
pino il contrario. In Bologna il Pro-legato ha creato una Com­
missione straordinaria di guerra con facoltà piena di prepara­
re tutti i mezzi di difesa : o questo è stato un ordine del go­
verno', ed allora è segno che il governo riconosce il pericolo ; 
o l'ha fatto di suo volere il Pro-legato ; e ciò mostrerebbe 
che tanto gravi sono le circostanze'da non potersi altrimenti a-
doperarc. 'Come si potrebbe'allora negare che h patria1 non stia 
in pericolo? Si duole ora clic in questi casi così gravi il Ministro 
della Guerra manchi da qualche giorno di venire alla Camera. Po­
scia soggiunge. Dopo gì' immensi snerificii fatti dalle provinole 
per mettere in armi circa 50,000 uomini , non vi sono stati 
soli 2 mila (che tanti bastavano) i quali avessero conteso agli 
Austriaci il passaggio del Po. 

Chiede al M.nistero quali sieno i mezzi di difesa da esso pre­
parati in questo caso ; lo invita a presentare alla Camera un 
piano di difesa. 

Fa elogi del Ministro della Guerra, biasima altamente gl'im­
piegati del suo Dicastero. ( applausi ) 

Il Minitiro deW Interno. Domani il Ministero risponderà a 
tutto. E facile 1' accusare, il difendersi è difficile — Il Ministro 
della Guerra manca di venire da due giorni perchè costretto a 
trovarsi nuli' Alto Consiglio dove si discutono i suoi due proget­
ti di legge. 

Fiorenzi Francesco in appoggio delle parole del Dep. Mon­
tanari dice che era anch' egli disposto a biasimare altamente la 
condotta degl'impiegati subalterni dai quali soli tutti i mali, 
dai quali soli la discordia procede. Ma il Po, soggiunse , non 
si difende con 2 mila uomini; ve ne vorrebbero almeno 30 mi­
la. Ma la nostra difesa non è al Po; è all' Adige la nostra di­
fesa, la nostra salvezza sta nel cacciar l'austriaco dall'Italia cui 
egli accenna d'invadere tutta quanta. Qui sta la nostra salvezza. 
Se ciò non faremo, un' invasione di barbari minaccia la nostra 
patria. Enumera qui con molto calore gli orrori di questa inva­
sione - ( applausi ) 

Sterbini. Poco resta ad aggiungere alle calde parole de' miei 
preopinanti : non pertanto io credo che la maggioiità della Ca­
rnei a riterrà , come il popolo intero espresse, che la Patria og­
gi è veramente in pericolo, e che abbisogni a mali straordinarj 
opporre rimedi straordinari: nò questi possono essere quelle mi­
sure che fino ad ora si sono prese dal nostro governo incerto e 
titubante. Io credo adunque che a somiglianza di ciò che si è 
risoluto in Bologna, anche qui bisogna l'ormare un comitato di 
guerra il quale servirà il' ajuto al Ministero , o resti il presente 
come il popolo e la Camera desiderano, o ne venga uno nuo­
vo. Specialmente sarà questo di ajuto al Ministero del'a guerra 
perche dentro ai suoi dicasteri specialmente bisogna indagare le 
cause tutte che si sono opposte finora al buon esito delle nostre 
armi e quelle cause insieme che hanno portata la dissoluziono 
intera della nostra ai mata. Se volessi qui riportare i fatti non 
farei che acrescore l'ira nei vostri animi. Signori sono stati da­
ti dei gradi a quelli Ufficiali che sono stati i primi a fuggire , 
i primi a gettare lo spavento nelle file de'soldati. Signori le no­
stre Milizie mancarono del necessario. Io ho lettere da Bologna 
che mi i icono esservi corpi intieri senza vestiario ; non sono 
stati ricevuti i nostri militi agli ospedali , i nostri militi sono 
stati abbandonati; sono slati insultati; sono stali considerati co­
me feccia del Popolo. A Bologna vi sono dodici mila uomini. A-
veva ragione il preopinante , due mila uomini bastavano perchè 
gli austriaci non entrassero a Ferrara , oppure gli sbaragliasse­
ro nella loro fuga precipitosa. Soli settecento guardano tutta la 
linea del Po. A che bastano ? ( applausi ) 

Gli austriaci hanno già fatlo rapine, ogni sorta d'eccessi; han­
no preso degli ostaggi fra i quali v'è un ricco negoziante di Lu­
go mi sembra. Cosa aspettiamo di più ? Si è detto che noi dob­
biamo stare sulla gueria difensiva. Bene hanno detto quelli che 
mi hanno preceduto; la nostra guerra difensiva è sull'Adige. Noi 
non dobbiamo abbandonare Carlo Alberto. Noi facendo altrimen­
ti mostriamo più tosto di essere alleati dell'Austria. Si , siamo 
alleati dell'Austria quando permettiamo che essa venga a rifarsi 
di forze e di danaro nel nostro paese, per poi combattere con più 

energìa Carlo Alberto. Io propongo che un comitato di guerra si 
faccia, un comitato di guerra che sìa di ajuto al Ministero, di for­
zo e di appoggio. Propongo che per non perder tempo, per non 
venire alla guerra .decisiva che non si vuole pronunciare, di ma­
no in mono che si arruoleranno nuovi corpi o di volontari!, o di 
civici, o di qualunque altra arma essi sieno si mandino al campo 
di Carlo Alberto. Questo servirà per forza materiale, e per forza 
morale ancorai perchè con questo si vedrà che tutte le parti del­
l'Italia e questa che n' è la principale, va in aiuto di Carlo Al­
berto e non lo abbandona Solo alla fortuna delle armi. 

Campetto annunzia alla Camera aver già il Ministro della guer­
ra istituita una Commissione la quale si occupi della riorganiz­
zazione dell'esercito; essa si raduna tutte le mattine, ed ha fat­
to già al Ministro un rapporto che spera la Commissione sarà 
preso in considerazione. La Commissione è composta dei signori 
Campello Presidente, Duran3b, due Colonnelli piemontesi, Rufflni, 
Pasolini. L'assemblea ed il pubblico fanno segni di disapprovazio­
ne al nome di Durando. 

Sterbini e Mariani montano uno dopo l'altro la tribuna per 
dichiarare non esser conveniènte chiamare a far parte di una 
Commissione così importante! il generale Durando su cui pesano 
tante.accuse delle quali aiujora non si è giustificalo. 

Il popolo fa applausi vivissimi alle parole dell'uno e ttett'attrd. 
Pantaleohi allóra sale >% tribuna e con veemenza reclama la , 

libertà e l'indipendenza della tribuna che crede,minacciate dalle 
voci di approvazione e di disapprovazione. 

Allora il popolo prorompe in tumultuosi segni di disapprova-
ziono ed il Presidente intima che sieno evacuate le tribune. Po­
co stante però invita il pubblico a dar prova novella di quel 
senno civile e di quella moderazione di cui è stato finora l'esem­
pio, e si riprende la seduta, 

Si manda a voti la prima parte del rapporto della Commis-
sisne sull'indirizzo del Popolo Romano presentato ieri alla Came­
ra; ed è ammesso. 

S'impegna molto viva, discussione sulla seconda parte del 
rapporto nel quale si vuol dichiarare che la patria non è in 
pericolo. La Commissione sostiene ostinatamente il suo rappor­
to; ma l'opposizione è molto viva, e posto a voti il paragrafo 
è rigettato. 

carini propone allora questo emendamento. « Siccome la pa­
tria è in pericolo si domandano risolutamente i più energici e spe­
diti mezzi di difesa ». 

La Commissione per ultimo appiglio propone ehe vi si Ag­
giunga nelle vie costituzionali. 

Bonaparte si oppone a questo sotto-emendamento, perchè di­
ce essere un sospetto insultante contro la Camera, finisce col di­
re voler egli terminare con un grande epifonema. « La moglie 
di Cesare non deve esser nemmeno sospettata. (Ilarità). 

Questo sotto emendamento , benché non necessario , è adottato. 
Quindi si è portata all'esame del Consiglio la petizione del 

Commercio di Ancona onde sia sovvenuta di 150,000 scudi nella 
presente crisi. 

Il Ministro della finanza ha reso conto come egli nel mese di 
maggio lo abbia sovvenuto colla somma di scudi 25,000 in quel­
lo di giugno di 20,000. , 

Il Commercio di Bologna colla somma di 55,000, e quello di 
Cesena, con 18,000 ed ora trovasi in grado di poterlo soccorrere 
della somma richiesta per la fine del corrente. 

Questo rapporto del Ministro è stato accolto con generali ac­
clamazioni., 

Poscia il medesimo ba-annunziato di avere in pronto il pro­
getto di fusione della Banca Nazionale del quale è stata or­
dinata la stampa, perchè quanto prima sia portato alla discussio­
ne del Consigliò. 

VINCENZO « I O B E I t T I 
AI 

*»eiiei'o*l C a r r a r e s i , 
Jo dovrei ringraziarvi delle care e gentili dimostrazioni di af-

fotto con cui m' onorate; ma mi trovo impari ad adempiere que­
sto ufficio. L' ammirazione mi toglie il potere di esprimere la 
gratitudine; e mi empie l'animo in modo, che mi scuserete se 
per darle un breve sfogo offenderò la vostra modestia. Carrara, 
che pel numero degli abitanti è una delle ultime Città d'Italia , 
campeggia fra le prime pel valore,' anzi è oggi la prima di tutte 
per la gloria dell' ingegno che è la più bella delle glorie umane. 
Non crediate che io ecceda o vi aduli ; perchè io chieggo qual 
sia la Città d'Italia, anzi del mondo, che si vanti di un trium­
virato così illustre come quello del Tcnerani,del Finelli e del Ros­
si ? Le metropoli più popolose vanno superbe di se medesime 
quando abbiano un solo ingegno simile a questi; e la gentilissima 
Firenze non arrossisce, perchè il Bartolmi non trovi emuli e com­
pagni tra suoi figli - La piccolissima Carrara all' incontro diede 
ella sola due scultori, che basterebbero ad assicurare all' Italia il 
privilegio della scultura ', e a far ch'ella non abbia da invidiare 
all' antica Grecia i suoi famosi secoli di Pericle e di Alessandro. 
Lo stesso Bartolini che divide coi due prelodati il primo seggio 
dell' arte è in gran parte un vostro onore ; .poiché visse tra voi 
molti anni, e concepì nel vostro grembo i primi miracoli della 
sua mano. Sarò io troppa ardito a inferirò che Carrara è la pa­
tria moderna della Statuaria? No , poiché essa'le porge ad un 
tempo la materia e la forma, ed è una cava copiosa di preziosi 
marmi, e di mirabili artefici. Non a caso il Cielo dispose che qui­
vi la tnatura fosse più r i p i d i quella .50Stanza,„,che eterna i con­
cetti degli uomini, dove fioriscono gf ingegni più atti a imprime­
re in essa le divine semKanzc del bello e i pellegrini trovali del­
la fantasia creatrice. 

Il Rossi compie la vostra gloria nella prima delle arti plasti­
che colla gloria letteraria e civile. Egli è uno di quegli uomini, 
di cui par oggi rotta la stampa; i quali congiungono la pratica 
alla speculazione, e sono atti del pari al pensiero e all'azione, a-
gli studi e alle faccende, riunendo in sé stessi doli e pregi dis-
paratissimi. Molti si dolgono che egli da giovine abbandonasse la 
patria, e si accasasse in paese forestiero. E anch' io me ne dolgo; 
e fremo di sdegno e di rossore pensando che spesso i nostri Gran­
di illustrarono altre contrade, non per propria colpa, ma perchè 
i fati dolorosi d'Italia faceano parer 1' esiglio un rifugio a molti 
dei suoi figliuoli. 11 Bossi fu uno di questi; fuggendo dalle terre 
italiche nel punto stesso che i Tedeschi vi entravano, e le corre­
vano da vincitori. Ma costretto a spatriare , egli elesse per asilo 
la prossima Svizzera; quasi per ingannare colla vicinanza il desi­
derio della patria, e ristorarsi della perdita di questa colle dol­
cezze civili; giacché a quei tempi gli Elvezi erano il popolo più 
libero di Europa. Il suo doppio valore nelle dottrine e nei nego­
ziati, si fece tosto conoscere nella sua patria adottiva; la quale o-
norollo di cariche e di accademici insegnamenti. E venne in tan­
ta celebrità, ch'egli era riputato il primo statista della Svizzera, 
e fugli affidato il disegno di un nuovo patto federale che da lui 
prese nome. Ma lo sette solite d' anteporre gì' interessi muni­
cipali ai comuni ne impedirono l'esecuzione; e la Svizzera ebbe a 
ricordarsene e a dolersene qualche lustro appresso, quando si vi­
de agitata dalle furie della guerra civile; alle quali si sarebbe ov­

viato, e la Svizzera stretta da più saldi vincoli avrebbe prem seg­
gio tra le nazioni potenti di Europa, so i consigli del vostk, JI_ 
lustre concittadino fossero prevalsi a quelli delle fazioni. 

Frattanto la Francia avea riacquistata colla rivoluzione dèi t re­
ta la speranza di viver libera ; e il duca di Broglio offerse al 
Rossi suo amico grado onorevole in Parigi. Il Rossi accettò ; e 
chi vorria biailmarlo, se antiposo la Francia affrancata allaSviz- ' 
zera tiranneggiata dalle parti, e preferì ai cantoni Elvetici un 
teatro più degno del suo valore ? Fatto cittadino Francese, si i 
rese chiaro da principio colle cattedre e con nobilissimi scritti, 
non tralasciando In questo doppio ufficio di onorare l'Italia quan­
do ne aveva il destro , e di ricordare agli stranieri che noi e-
ravamo stati loro maestri in ogni genere di dottrina e di civil­
tà. Poscia fu creato Pari di Francia e mandato in Roma amba­
sciatore dal re de' Francesi. Lo scopo della legazione era bello e 
degno di lui ; poiché si trattava di ottenere da papa Gregorio 
l'espulsione di una setta nemica ai progressi e alle franchigie 
delle nazioni. 11 Rossi, se non sortì affatto l'intento, ottenne quan­
to si poteva allora sperare ; e diede tali prove di abilità diplo­
matica, che fu raffermato nell'ufficio. Seguirono intanto quei ca­
si che ora non accade descrivere, e che diedero alla politica del­
la monarchia francese quel funesto indirizzo, che ne causò la ro­
vina. Molti desideravano che il -Rossi abbandonasse una carica dif­
ficile a conciliarsi coi doveri di un uomo nato in Italia e-tene­
rissimo di essa ; ma egli stimò di dover conservarla per servire 
al possibile in quei duri frangenti l'antica' patria, tì Impedire che 
a grave danno di lei, gli sottentrasse nell' ufficio un forestiero 
poco intendente e forse nemico delle cose nostre. Errò egli in tal 
deliberazione ? Io non oso sentenziare ; ma certo , se vi fu sba­
glio, la colpa fu solo dell' intelletto. Ciò che II dimostra si è che 
il Rossi si valso delle sua ambasceria per commendare e proteg­
gere presso il governo francese le riforme del gran pontefice che 
Iddio suscitava pel nostro riscatto. Egli combattè rispettosamen­
te, ma francamente, la sciagurata politica interna ed esterna che 
in Francia predominava ; e con occhio profetico ne antivide gli 
effetti funesti, e gli additò a coloro che la mettevano in opera. 
Ma il suo carico d'imbasoiatore non gli permetteva di dar tali 
avvisi in palese; e. dovette sostenere a lungo le odiosità inevi­
tabili del suo grado ; il che fa prova dì animo forte in un uo­
mo , come lui , zelantissimo del proprio onore. La rivoluzione di 
febbraio venne a proposito per giustificaclo ; imperocché fra le 
carte del passato governo si trovarono i dispacci risponsivi del 
Rossi , che il Sig. Guizot si era guardato di pubblicare ; e si 
potè raccogliere da essi quanto gelosamente il vostro cittadino 
conciliasse 1 amore dell' antica patria col debito che gli era im­
posto dalla novella. Tanto che si può dire (e questa è una gran 
lode) che se i consigli di Pellegrino Rossi avessero avuto il pre­
dominio nel passato governo di Francia , né questo sarebbe ca­
duto , né l'Italia avrebbe dovuto superare tante malagevolezze 
per condurre innanzi 1' opera della sua redenzione. 

Non mi scuso con Voi , o Carraresi , per essermi allargato 
alquanto intorno al Rossi; che lodando un tant' uomo , ho inte­
so di lodar Voi e questa città nobilissima che gli diede la vita. 
Conchiuderò dicendo che io trovo idoleggiato nell' uomo insigne 
di cui vi parlava, la tempera del vostro genio e il massimo dei 
vostri pregi ; cioè 1' accordo dell' ingegno col vigore e colla sa­
pienza pratica, e quell' armonia di parti differentissime , onde 
nasce la vera perfezione dell' uomo civile. 

Di Carrara , ai 12 di luglio, 1848. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 18 Lug l io 

Le truppe Piemontesi, concentratesi nel Modenese 
muovono già a tergo di Mantova per il Veneto. Ieri un 
battaglione giungeva a Cento, attraversando la Provincia 
di Bologna; ed altre truppe erano in movimento da Mo­
dena a quella volta. Pare che siano già in marcia mol­
te truppe Piemontesi per Ostiglia e Badia. 

Non pare che l'avamposto dagli austriaci lasciato a 
Ponte Lagoscuro abbia fatto gli ostaggi di che parlavano 
le corrispondenze di ieri. 

Leggesi nell'eco %el Po del 16: 
Un corpo di 800 tra Bersaglieri Parmigiani, militi 

Toscani, e non pochi Lombardi, sull'albeggiarc del 13 
sarebbe stato attaccato alla distanza di appena 4 miglia 
da Rivoli da uncorpodilOOOaustriaci . i l combattimen­
to lo si dipinge feroce e sanguinoso. La fazione sì dice 
sia stata diretta dal Duca di Genova che avrebbe fatlo 
un macello de'nemici. Dei nostri però avremmo a lamen­
tare cento cinquanta morti. 

Dagli austriaci è stato abbruciato Pietole Vecchio, 
Da Porta S. Giorgio di Mantova sono usciti 2000 

austriaci, i quali avrebbero presa la strada per Govei-
nolo. 

Presso Rivoli e Pastrengo si sarebbero verificati leg­
gieri combattimenti, de'quali non venne comunicato I' 
esito. 

DA CA»'ALIfACi«rIOHE 15 L u g l i o . ' 
Durante l'intera giornata s'è fatto udire il cannone, 

in quale direzione non ben si distinse. Non riteniamo 
che sia avvenuto alcun fatto d'arme di grave rilevanza. 
E l'austriaco che dalle sue tane di Mantova e di Vero­
na intende a guastare i lavori di fortificazione che si van­
no costruendo dai nostri. Questa musica l'udremo pel­
inoli i altri giorni ancora. 

Una sortita da Mantova di quattro compagnie di au­
striaci per una riconosconza dalla parte di Borgoforte è 
mancata non pure al suo scopo; ma le truppe imperia­
li, per accorto movimento del corpo Piemontese in quel­
la posizione stanzialo, sonosi trovate avvolte così da do­
versi tutte dare prigioni. Ci mancano sinora particolari 
di questa fazione, di elio parlavasi ieri in Modena, e ri-
Ieri vaseiie a noi dal Corriere di^Lombardia. 

Dicesi che nell'esercito Piemontese possano aver luo­
go i seguenti cambiamenti: 11 Generale Bava Coman­
dante un corpo d'armata, ed il Generale Salasco, Capo 
dello Stato Maggiore, si ritirerebbero. Il comando del 
corpo Bava sarebbe dato al Generale Chiodo; ed al Ge­
nerale Bomarino sarebbe dato il comando del corpo d' 
armata ora affidato al Generale de Sonnaz, che passereb­
be alla carica di Capo dello Stato Maggiore. 

http://uncorpodilOOOaustriaci.il
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Abbiamo da Modena, in data di stamattina, che nella 

notte del 16 al 17 parti alla volta di Cento, Comacchio 
e Venezia il battaglione Savqjardo , ohe vi ara giunto 
da qualche giorno. Ieri sera part) l'altro di Aqui. Il bat­
taglione della brigata Guardie che si aspettava a mo­
menti da Bologna, si fermerà a Modena in guarnigione. 
Le mene austro-estensi degli scorsi giorni, produssero 
irritazione in quella città, ed hanno cagionato il richia­
mo in vigore dello legge che proscrive tutte le famiglie 
tedesche che furono al servigio dell'ex Duca. Iersera (pe­
rò con dispiacere degli amici dell'ordine) vi ebbero al­
cune vie di fallo contra certi individui modenesi, che 
sgraziatamente debbono ciò imputare al loro sciocco ed 
imprudente contegno. (Gazz. di Bologna.) 

Srivono dalla Mirandola che tutta notte si è inteso un 
cannoneggiamento vivissimo dal lato di Mantova.Mantova 
6 bloccata da tutte le parti, tranne dalla porta S. Gior­
gio: Verona pure è investita dappresso e tutto fa crede­
re che nella giornata di ieri siano accaduti importan­
tissimi falli. Aspettiamo con ansietà il corriere. A Mo­
dena, i servitori dell'cs-duca, all'annunzio falso che si 
avanzavano i Tedeschi avean ripigliate le loro divise di 
corte; ma conosciutosi l'errore sono stati laulamenle basto­
nati. È probabile che questa sera abbiamo l'annunzio di 
una gran battaglia. 

Il corriere di Lombardia arrivato ad un'ora pomerid. 
non ci ha recato nulla di nnovo. 

L'Italia del Popolo parla di un fatto accadutoli 15sot­
to Mantova con vantaggio dei nostri: vi si è distinto il bat­
taglione degli Studenti lombardi. Narra pure due piccoli 
fatti accaduti al Tonale il giorno 11 e 12 corrente. Anche là 
i nemici hanno avuto la peggio; ma ingrossano prodigioja-
mente e quel punto abbisogna di rinforzi. 

Zucchi è chiamato a prender servigio al campo di 
Carlo Alberto. 

Notizie dal Campo 15 Luglio. 
La linea di blocco per ora non si stende che da Cur-

latone per San Silvestro a Pietole. 
Gli Austriaci ieri tardi tentarono o fìnsero una sor­

tita. Il generale Perrone fece sfilare le sue truppe, le 
quali eseguirono l'ordine con tale entusiasmo che il ne­
mico fu presto a ritirarsi. Nel loro ardore alcune linee 
di Lombardi si avvicinarono troppo alle mura, sicché 
alcune cannonate nemiche uccisero Ire dei nostri. 

Il Re passò avanti agli studenti, e questi lo ricevet­
tero con tali grida, ch'egli ne rimase commosso. 

Siamo assicurati che i Deputati delle varie città di 
Romagna, arrivati in Bologna, si radunarono presso un 
illustre personaggio e, discussi seriamente i pressanti bi­
sogni dello stato, stabilirono che lutte le città della Ro­
magna formerebbero il loro Comitato di guerra, e man-
darebbero un deputato al Comitato centrale bolognese 
per agire d'accordo colla massima energia e solleci­
tudine. (Dilt- Ual) 

MODENA 17 Lugl io . 
Nella mattina di jeri (ore 10 e mezzo ani. ) usciva 

una Notificazione del R. Commissario che annunziava , 
che in conseguenza della marcia di 9000 Piemontesi so­
pra Ostigli a, la Brigata Linchtenstein forte di 6000 uo­
mini aveva avuto ordine nel di 15 (ore 11 ani. ) di la-
soiar Ferrara e rivalicare il Po, locchè essa avea fatto 
più in aspetto di fuga che di ritirata, o che lo stesso |avea-
no operato le truppe di Bondeno. (Nazionale) 

FI1IENXE 19 Luglio. 
Rechiamo a pubblica notizia la lettera seguente 

pervenutaci questa sera da un nostro amico di Bologna, 
colla quale è palese come la Romagna si desta all'armi 
dopo le ultime minacele dell'Austriaco contro Ferrara. 
Finalmente è conosciuto quanto la fiacchezza del gover­
no Romano abbia fin qui compromessa la salute dello 
slato pontificio e quella delle altre provincie, ed è stata 
sentita la necessità di tentare ogni sforzo perchè non 
solo sia mantenuta l'integrità dello stato, ma perchè sia 
rapidamente cacciato d'Italia lo straniero. 

I Tedeschi hanno ripassato il Po, ma finché v' è Te­
deschi a Ferrara noi speriamo che il primo conato dei 
Romagnoli sarà quello di smantellare quella cittadella 
per la quale è già provato come il nemico possa offen­
dere la causa della nostra indipendenza. 

L'unione che si è manifestata a Bologna in tutti co­
loro che hanno preso parte alle deliberazioni, e al Co­
mitato di guerra è ammirabile, e tale da farsi deside­
rare anche fra noi, fra noi che richiedenti ogni giorno 
denari uomini ed armi, riceviamo ogni giorno, ogni ora, 
parole parole parole: 

Nell'adunanza tenui» presso il sig. Pro-legato di Bo­
logna per deliberare sulle gravi emergenze suscitate dal­
l' invasione austriaca, convennero, dal Preside della Pro­
vincia chiamati, i Comandanti di tutti i corpi di trup-

L'EPOCA 
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pe d'ogni arme indigena ed estera, tanto di linea come 
di volontarj, l'alto Commissario Governativo, il Com­
missario straordinario di Guerra Pontificio, lo Stalo Mag­
giore della Civica, i Consultori di Legazione, i rappre­
sentanti l'amministrazione Provinciale, il Senatore ed 
alcuni Consiglieri Comunali, i Deputati al Parlamento 
che si trovavano presenti in Bologna ; e fu universale 
il Consiglio che nelle circostanze gravissime si doveva 
agire con energia per l'avvenire impossibile una nuova 
invasione austriaca sul territorio Pontificio, e riconob­
be essere per Bologna sacro dovere versa l'Italia intera 
il procedere efficacemente. Si stabiliva perciò che un Co­
mitato di Guerra munito di facoltà proporzionale ai bi­
sogni della difesa s'istituisse, e che cogli elementi mili­
tari tutti, l'elemento governativo, il provinciale, il mu­
nicipale vi prendessero parte, onde tutto concorresse al­
la validità della misura con quella unità di azione che 
corrisponde alla volontà universale di assicurare una 
volta la liberazione dell' Italia. 

Lunedi si tenne una riunione con molti personaggi 
importanti della Romagna, che erano accorsi in Bologna 
per stabilire una norma sul partito da prendersi in mez­
zo all'agitazione prodotta dagli avvenimenti di Roma, e 
di Ferrara, e tutti determinarono che si dovesse segui­
re l'esempio di Bologna, concordando l'azione dei Comi­
tati delle Romagne, con quella del Comitato di Bologna 
che diverrebbe centro d'azione. 

Un grido solo s'intuoni da tutte le popolazioni fuo­
ri lo straniero ; transigiamo snl resto, ma per l'Austria­
co, mai pace, mai tregua finché abbia pet sempre ripas­
sato le Alpi. Si tenne nell' istesso giorno la prima riu­
nione del Comitato, e si disse di dover avvisare pron­
tamente per tre cose : denari, uomini ed armi, e per 
quest' ultimo oggetto fu stabilito che fosse senza indugio 
pubblicato un bando che sotto pene severe obbligasse 
tutti i detentori d' armi da guerra che non ne facessero 
uso per la difesa nazionale, a consegnarle contro paga­
mento; oltreciò fu spedito fuori persona per fare acqui- I 
sto di fucili, ed a Roma per provvedere danaro; si de­
cretò una ricognizione delle munizioni da guerra esistenti 
sia pel quantitativo come per la qualità ; fu manifesta 
la piena concordia di vedute fra i diversi elementi e gli 
individui componenti il Comitato, il quale con ordine, 
e con energia proporzionata all' altezza delle circostanze 
saprà agire e conseguire il fine pel quale venne isti­
tuito. (Alba) 

BOSSOLO U Lugl io . 

Il blocco di Mantova è effettuato. I militi lombardi 
occupano il lungo tratto che dalla Cappelletta di San 
Silvestro va sino agli Angeli. I Piemontesi occupano Goi-
to, e si estendono da un Iato sino agli Angeli e dall'al­
tro sino alla Zaita sulla strada di San Benedetto. 

Gli Austriaci dai forti cercarono jeri col cannone 
divertire i nostri dalle incominciate opere di approccio, 
ed un soldato della legione .mantovana fu colpito da una 
palla di cannone, onde gli si dovette amputare una coscia. 

I bersaglieri mantovani sono i piìk avanzati sotto la 
fortezza. 

Dai nostri vennero colpito sette sentinelle sul forte 
di Belfiore. 

Già da più giorni i fogli parlano di forte canno­
neggiamento nella direzione di Verona. Sono le batterie 
austriache che tentano rompere le opere inoltrate dei 
lavoratori piemontesi. 

Si dà per certo che il governatore di Mantova 
sia in pericolo di vita : noi però non ci facciamo respon­
sali di questa notizia. 

Nel nostro foglio di jeri l'altro abbiamo annun­
ciata la presenza degli austriaci in Nogara : ora confer­
miamo che furono ordinati alloggi per truppe austriache 
in quel paese, ma aggiungiamo che queste finora non 
si fecero vedere. (Eco del Po.) 

GENOVA 14 Lugl io 

Abbiamo da Philippeville una lettera in data del li 
8 luglio che riferisce quanto segue : 

Un ordine del governo francese che emanò recente­
mente quale accorda agli italiani arruolali nella così 
della Legione straniera la libertà di ritornare al loro 
paese, secondo la domanda che ne avevano fatta. 

La legione straniera si compone di due reggimenti, 
il primo dei quali trovasi nella provincia di Orano, il 
secondo in quella di Costaiitina , ed ha il deposito con 
un mezzo battaglione di guerra in Philippeville. — To-
stochè il grido di guerra contro lo straniero si levò da 
Italia nostra, e che il magnanimo Carlo Alberto accor­
dò amnistia completa ai disertori, unanime si svegliò 
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fra i patriolti italiani ingaggiati nella Legione straniera 
il nobile desiderio di rivedere il proprio paese, e di 
combattere contro il nemico di Italia. 

La città di Philippeville sarà il luogo di riunione 
per quelli appartenenti al secondo reggimento, ed ivi 
saranno cancellati dai ruoli della legione lasciati a di­
sposizione del console, ossia.del governo Sardo. 

Oltre a 600 saranno qui riuniti prima della fine 
del corrente mese pronti a partire : solo osta la man­
canza di mezzi di trasporto, poiché questo vice-con­
sole non ebbe sinora veruna istruzione dal suo gover­
no ; ond' è che sarebbe oltremodo necessario che code­
sto ministero di guerra dasse le disposizioni opportune 
perchè possano senza ritardo ricalcare il suolo della pa­
tria tanti italiani abituati alla guerra faticosa d'Affri­
ca , tutti anelanti il momento di misurarsi coli' inso­
lente austriaco — l'importanza della cosa vorrebbe che 
s'inviasse qui direttamente un vapore su cui s'imbar­
cherebbe l'intiero corpo bene organizzato, senza distri­
buirsi in compagnie diverse che si troverebbero sban­
date , e prenderebbero chi luna , chi l'altra direzione , 
rallentandosi così il loro entusiasmo. 

Devesi notare che nel numero sopradetto vi sono 
compresi molti sott' ufficiali di merito, nonché un luo­
gotenente sig. Panizzi, che in seguito de' suoi buoni 
servigi ottenne il permesso di partire senza essere de­
finitivamente cancellato dai ruoli dell' armata francese ; 
oggi stesso detto sig. Panizzi scrive al ministero della 
guerra in Torino per comunicargli quanto occorre , e 
domandargli l'autorizzazione di condurre i suoi seicen­
to , e più bravi soldati. 

Il primo battaglione che trovasi nella provincia di 
Orano conta più di 500 italiani che saranno egual­
mente pronti verso la fine di questo mese, ma però 
niente di preciso posso dirvi delle misure che possono 
aver preso in quelle contrade. 

Ieri ne sono qui giunti dall' interno 156 a marcia 
forzata anelanti che sono d'arrivare sul campo dell' o-
nore — Il Luogotenente Panizzi è nativo di Modena , 
e vittima della rivoluzione del 1831 — E un beli' uo­
mo , di pensare e sentire italiano, e che fino dal mese 
di marzo p. p. aveva offerto il suo braccio a Carlo Al­
berto. — Gli si rispose ministerialmente che credendo 
la guerra di breve durata si temeva potesse poscia re-
slare senza impiego — Mi comunicò la lettera del mi­
nistro, la sua domanda d'oggi, e la supplica fatta al 
Governo francese , e v' assicuro essere questi due scrit­
ti veramente italiani , e patriotici. 

Questi 600 uomini si compongono la maggior parte 
di Granatieri , Cannonieri, Bersaglieri, e molti tam-
burri in proporzione — Parlai con alcuni di questi in­
trepidi soldati e gli ho trovati veri Italiani. — Parti­
ranno colla coccarda italiana sul petto. Quesli abitanti 
devono regolar loro una Bandiera in seta, e due tam-
burri. 

Uniamo il nostro voto acciò il Governo dia tutte le 
più sollecite disposizioni onde questi prodi siano posti 
in grado di adoperarsi a prò della Patria conforme al 
desiderio, che dimostrano. 

15 Luglio. — Questa sera, dietro un ordine del loro 
generale, partiranno alla volta di Milano i legionari Ga­
ribaldi. Questo prode italiano li attende a Milano ove 
sta formando un battaglione che sarà da lui comandalo. 
È desiderabile che egli muova quanto prima sul campo 
delle battaglie e che dia prove in Italia di quel corag­
gio e di quel valore militare che lo rese celebre nell'al­
tro emisfero. Noi intanto salutiamo affettuosamente que­
sti nostri intrepidi legionari, i quali, animatissimi quali 
essi sono per la causa italiana, mostreranno di non avere 
indarno abbandonato 1' America per consecrarsi alla pa­
tria. Evviva Garibaldi e i suoi legionari ! (Pens, hai.) 

La Gazzetta di Genova, 15 luglio, dice : 
Giunsero testé in questo porto la corvetta a vapore 

americana il Princeton con 9 cannoni, e il pacchetto a 
vapore inglese i! Porcupine con 3 cannoni. 

s A bordo di quest' ultimo pacchetto a vapore tro­
vasi il signor Cav. Enrico de' Principi di Villafranca Si­
ciliano, il quale recasi a Torino per partecipare al Go­
verno aver la Sicilia eletto a suo Re Costituzionale S. 
A. R. il Duca di Genova. Tra breve si attende da Pa­
lermo un pacchetto a vapore Siciliano con una Deputa­
zione incaricata di levare il Principe e trasportarlo in 
Sicilia. » 

— Siamo assicurati che il Senalo farà ogni potere 
per mettere inciampo alla sanzione della legge d'Unione 
colla Lombardia. 

17 Luglio. — Sabbato mattina giunse fra noi buon 
numero di uffhiali austriaci, prigionieri di guerra. Que-
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st'oggi vennero nuovi prigionieri tedeschi. Tutti sono 
trattati rome suole un popolo incivilito e capare de'più 
eletti sentimenti di carità. (Pens. Itul.) 

NAPOLI 15 Luglio. 
Ieri tinta la squadra francese che trovavasi ancora 

in questo porto e in Castellammare, dopo ricevuta la 
corrispondenza di Francia, è partita, dircsi, alla volta 
di Palermo. Sappiamo che è giunta colà anche la flotta 
inglese; e la flotta Americana trovasi innanzi Catania. 

(// Lucifero.) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI 11 Luglio. Il capo del potere esecutivo ha 
istituito 4 commissioni militari le quali, esaminati i pro­
cessi fatti a carico degli insorti delle quattro giornate 
di giugno, statuiranno su coloro che possono essere li­
berati, su quelli da essere deportati, e su quelli che do­
vranno esser giudicati dai consigli di guerra. Il tutto a 
norma del decreto del 27 giugno. Ciascuna commissione 
è composta d'un ufficiale superiore, d' un capitano dello 
stalo maggiore, e d' un capitano dell' esercito. 

( Correspondance de Pari»). 
— La quistione del luogo ove saran deportati gli 

insorti di Parigi, preoccupa I' assemblea Nazionale. Noi 
crederemmo che l' isola S. Tommaso ( nelle Antille ) di 
proprietà del Belgio sarebbe convenevolissima; nello stes­
so tempo che il Belgio cedendo alla Repubblica francese 
qnell' isola, potrebbe transigere colla somma che le de­
ve per l'intervento del 1832, somma che tosto o tardi 
essa reclamerà. (Hon Sens de lìrusselles). 

INGHILTERRA 
LONDBA 10 Luglio. Possiamo assicurare quasi ofiìcial-

mcntc che S. M. la Regina non andrà in Irlanda quest'e­
state. Nello stato d'insurrezione in cui si trova quel pae­
se non sappiamo qual convenienza vi sarebbe stata nel 
disegnato viaggio. (Times). 

GERMANIA 
VIENNA 9 Luglio, 4 ore di sera. Doblhoff non ha fino­

ra composto verun Ministero, e, cosa strana, non gli fu-
ron dati dall'Arciduca pieni poteri per formarne uno ad 
interim. L'Arciduca è partilo ieri per Francfort insieme 
a Wessenberg. Noi siamo in l'alto senza Governo. Del 
reslo la città è perfettamente tranquilla. Noi siamo av­
vezzi ai cangiamenti di Ministero, e ci sembrano un 
giuoco. (Gazz. di Boi.) 

FRANCOFORTE, 11 Luglio ore 6 di sera. In questo mo­
mento I' Arciduca Giovanni entra nella città tirato da 
sei cavalli. Adrian e lucho ( quegli il celebre deputato 
di Vienna, questi deputato di Francoforte) siedono con 
lui nella carrozza. Il giubilo del popolo è immenso. L'Ar­
ciduca si mostra sul balcone dell' Albergo. La banda di 
reggimento suona l'aria : Qual è la patria del tedesco? 
— Habemut Papain ! ( Allgemeine ) 

— L'arciduca Giovanni si fermerà in Francoforte 
soltanto cinque giorni per nominare i suoi ministri re­
sponsabili, e ritornerà poscia a Vienna per compiere la 
missione delegatagli dall'Imperatore. Indi ritornerà a 
Francol'orte per istabilirvi definitivamente la sua resi­
denza. 

Dalla discussione che nell'assemblea nazionale avven­
ne sulla proposizione, non per anco risoluta, di ordina­
re ai governi alcuni nuovi armamenti, il sig. Radowitz, 
uno de' principali oratori della destra , si è esteso non 
poco sulla necessità che la Germania possa disporre di 
700- mila uomini, afflile di poter far fronte alle duo co­
lossali potenze che la minacciano alle estremità senza a-
ver bisogno di ricorrere all' appoggio di una o dell'altra, 
imperocché, egli disse, non puossi contare senza perico­
lo siili' alleanza di una di queste due potenze, ed il so­
lo vero allealo della Germania (l'Inghilterra) non essen­
do una potenza continentale, non può prestarle un soc­
corso diretto. 

ANNOVER 8 Luglio. L'Assemblea degli Slati s' è pro­
rogata. 

Neil' ultima sua Tornata le fu presentata una Me­
moria del Ministero che esprime i sentimenti del Re e 
del Governo dell' elezione del Vicario e sulla condizio­
ne del potere centrale dirimpetto a' singoli Stati. Il Re 
approva la scelta di Giovanni d' Austria Vicario dell' Im­
pero per ragioni personali, ma ( come la Prussia) fa del­
le riserve sul modo dell' elezione ( in quanto che fatta 
indipendentemente dall'Assemblea Nazionale senza il con­

corso dei Governi ) e protosta anticipatamente contro 
una Costituzione foderale che togliesse la sovranità agli 
Stati della Confederazione anche negli affari loro inter­
ni. Se da un canto il Re si mostra pronto a qualunque 
sacrifizio pel bene della Patria , dall'altro poi si soffri 
rebbe tulio anziché prestar mano a provvedimenti che 
il suo dovere ed onore gli rappresenterebbero come con-
dnnnevoli. Per cui incarica il suo Ministero di adoperar­
si con tutti i mezzi onde la Costituzione federale, ed in 
ispecie la futura condizione del Vicario dell'Impero sia­
no conoiliabili con la indipendenza del regno ( d'Anno-
ver).So poi tali trattative non conducessero ad un re­
sultalo favorevole <t Sua Maestà non potrebhe più te­
li nersi obligala a persistere in una posizione che agli 
» oochi suoi gli toglierebbe ogni possibilità di protnuo-
» vere il bone del paese » 

L'Assemblea avendo chiesto spiegazione di queste ul­
time parole, il.Ministro Stiive rispose che « in quel ca­
so supposto Sua Maestà si credereiùe nella necessità di 
abbandonare lo Slato. Una breve discussione (ormino con 
un Evviva al Vicario dell'Impero e, sulla proposiziono 
del Ministro Stùve, anche al Re 1 (4. Z.) 

Riportiamo il seguente Indirizzo che fu diretto alla 
Dieta dopo la determinazione adottata da lei , il quale 
esprime mirabilmente le idee che s' agitano nella mag­
gior parte della Germania. 

Al popolo Tedesco. 
Quello che avevamo previsto è avvenuto. L'Assem­

blea Nazionale, la quale per lo più non è nata da e-
lezioni direlte del popolo, per mezzo delle sue deter­
minazioni intorno allo stabilimento d'un potere provvi­
sorio centrale della Germania, ha rigettato il popolo te­
desco e sé stessa nello slato d' impubertà. La suu mag­
gioranza , in faccia alla assoluta sinistra , che non for­
ma in numero la quarta parte dell' Assemblea ha : 

1. Rigettata la proposizione — che il potere cen­
trale debba pubblicare od eseguire le determinazioni del­
l' Assemblea nazionale. — Con ciò ha reso insignificanti 
tulle le sue future determinazioni , e fondata una ter­
ribile dittatura che le sta dicotitro. Che diverranno con 
ciò la unita e la libertà di Germania ? Vuoisi forse in 
ogni caso , in cui « il Vicario dell' Impero » si rifiuta 
ad adempiere le determinazioni dell' Assemblea naziona­
le, far appello alla decisione rivoluzionaria del popolo? 

2. Ha confidato ( ciò che ci mostra quanto possia­
mo aspettarne per lo stabilimento di una definitiva Co­
stituzione della Germania), ha confidato il potere cen­
trale non ad un presidente , ma ad un Vicario dell' Im­
pero , precursore di un Imperatore di Germania con un 
nuovo Trono e una nuova lista civile. Con ciò ha po­
sto la base di un nuovo Medio-Evo e innalzalo a legge 
un Vicarialo di Germania. 

3. Ha decretato per la irresponsabilità di questo Vi­
cario, e con ciò messo di nuovo alla testa delle nostre 
cose politiche I' illusorio fantasma di un essere sacro , 
irresponsabile e intangibile ,- e con ciò ha dato luogo a 
una dittatura per la Grazia di Dio. 

4. Ha decretato— che il potere centrale, per quan­
to gli è fattibile, debba concertarsi sulle misure esecu­
tive coi plenipotenziarj dei singoli Governi. — In ciò 
ha nell' interesse dei Governi reso di nuovo fiacco e il­
lusorio quello che avoa creato potere centrale e dittato­
re , ed ha completamente annullata la forza della Ger­
mania libera ed una , e sanzionati gli interessi sepa­
ratisti. 

L' Assemblea nazionale ha dunque emesso un decre­
to in cui proclama come investito del potere esecutivo 
della Germania un Vicario dell' Impero irresponsabile , 
noni legato ni'decreti dell' Assemblea nazionale , e che 
devo agivo di concerto per quanto può coi singoli Go­
verni! Dunque questo contradittorio dittatore croato dal­
l' Assemblea nazionale ed organo degli interessi princi­
peschi dev' essere posto alla testa della Germania ? 

Di nuovo è richiamato in vita il Medio-Evo; l' As­
semblea nazionale ha spontaneamente lasciata cadere la 
sovranità del popolo , la maggiorennilà del popolo , sua 
sola , e da lui slesso solennemente proclamata , madre 
ed unica sua base di diritto : di nuovo ha posta contro 
il popolo una aristocrazia di principi ed una sacra som­
mila: ha gettato i semi di nuove guerre civili in Ger­
mania , e perciò annullate per lungo tempo le speran­
ze di risorgimento del commercio e dell' industria. Così 
ci condurrà alla situazione di Francia sotto il Re citta­
dino Luigi-Filippo e sotto la monarchia circondata d'i­
stituzioni democratiche, — istituzione tre volte più no­
civa per la suddivisione della Germania in tanti Stati 

e in tanli Governi, e per conseguenza sarà presto ne­
cessaria un'altra rivoluzione. 

É dovere dì tutti, che hanno a cuore I' onore, la 
libertà e il bene della Patria di dichiararsi decisamente 
contro un' Assemblea nazionale che già per otto setti­
mane ha inceppato il popolo o spesso lo ha rinnegalo, 
ed ora lo ha offeso nel cuore coi surriferiti decreti. 

Perciò si richiedo che dappertutto e subito in tut­
ta la Patria tedesca si tengano circoli e più numerile 
adunanze popolari, nelle quali venga la condizione delle 
cose chiaramente esposta al popolo tedesco e si debba­
no decretare i seguenti punti : 

a) Da ogni parte debbano presentarsi immediati in­
dirizzi all' Assemblea nazionale, in cui si nieghi di ul­
teriormente riconoscerla, escita come è per lo più da 
votazione non diretta , e specialmente la maggioranza 
venga rigettata come potenza nemica del pipalo , e la 
minoranza sinistra esortata a staccarsi ed a formare 
un nuovo nucleo a cui debbono, unirsi altri deputati 
nominati per nuove dirette elezioni. 

b) Da ogni speciale distretto elettorale, devono es­
sere revocati i mandati della maggioranza , e i sìngoli 
deputati che appartengono alla sinistra devono essere 
esortati a staccarsi da questa Assemblea nazionale , e 
ad unirsi agli altri membri della sinistra che simil­
mente ne escano, ed a formare insieme il nucleo di 
una nuova Assemblea. 

A questo scopo segue qui, sotto una lista di quei 
deputati, i quali membri della sinistra assoluta hanno 
votato contro la legge sul potere centrale. Uno di que­
sti uomini d onore Kopp di Neuenheim presso Heidel­
berg è già uscito , ed ha di nuovo illustrala colla se­
guente dichiarazione della sua escila il suo nome già 
festeggiato in tutta Germania. 

( Segue la dichiarazione di Koppa al Presidente Ga-
gern. ) 

( Seguono i nomi dei 95 membri della sinistra as­
soluta. ) 

Francoforte 28 giugno 1818. 
Soltoìcntto. Il Direttorio Centrale provviio-

rio dei Circoli democratici a Francofolte 
sul Meno. 

Ronge, Metternich, Bayrhoffer. 
(Gazz. di Milano) 

— In seguito di nuovi tumulti, a Praga è stala pro­
clamata un'altra volta la legge marziale. 

GUERRA NELLO ftCIILESVVIG-HOLSTEIW 
SLESCH-WIG-HOLSTEIN 6 luglio—L'esercito Danese ha 

sgombrato affatto il territorio de' Ducati, e le truppe 
alleate tedesche dal canto loro si guardano bene dal pas­
sare le frontiere della Jutlandia per non dar motivo ad 
Orcar I. di Svezia a pigliare parte attiva alla guerra 
come ha dichiarato, e per non interrompere le trattati­
ve di pace. 

PRINCIPATI SUL DANUBIO 
BUCAREST. Il Metropolitano è presidente del governo 

provvisorio, Il Governo provvisorio ha già presentato 
una Nota ai Consolati Francese, Austriaco, e Prussiano 
chiedendo l'intervento di queste potenze nel caso che 
da qualunque parte fosse fatta opposizione alla Costitu­
zione giurata dal principe Bibesco demissionario. Si te­
me una riazione specialmente dei Boiari, (alta nobiltà ) 
per le cessioni a cui la nuova Costituzione li costringe 
verso i loro contadini. Molti hanno però già dichiarato 
la loro adesione: tutti i dignitarii dell' antico Governo 
giurarono fedeltà alla nuova Costituzione , e fra questi 
il venerando vecchio Giorgio Filippesco, Bano della Val­
acchia, cioè dopo il principe il primo personaggio po­
litico dello Stato, il quale dichiarò solennemente rinun­
ziare ad ogni grado. (Patria) 

— La Russia finalmente è mossa. Sotto pretesto di 
ristabilire l'ordine momentaneamente turbato in Valac­
chia, le truppe russe entrarono in questo Principato. 
Appena ciò fu conosciuto, fu dal Commissario del Sul­
tano' mandato ordino alle truppe turche che passassero 
anch'esse oltre la frontiera. Ecco dunque le due Poten­
ze in cospetto luna dell'altra sopra un territorio neu­
tro. Noi non possiamo dubitar guari di questa notizia 
che teneva occupati tutti gli spiriti a Vienna. Essa ema­
na dall'Agente consolare di Austria a Jass, e compar­
ve nella Gazzella Polacca di Lembcrg. 

( Gazz. di Bologna ) 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori-
Direzione nel Palazzo Buonaccorst al Corso n. 219 

Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. lavoro eseguito colla inacciaila celere. 


